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Il piano nazionaleIl piano nazionale
1999-2000: le novità1999-2000: le novità
Mentre questo numero di “Agricol-

tura” va in stampa si sta realizzando la
terza annualità (1999-2000) del piano
nazionale e del relativo programma re-
gionale. In linea con gli indirizzi operati-

vi stabiliti a livello ministeriale, gli inter-
venti ammessi, che sostanzialmente
coincidono con quelli della precedente
campagna, sono stati allargati anche
agli operatori che a diverso titolo eser-
citano l’attività apistica. 

Ciò dovrebbe consentire anche un
utilizzo completo delle risorse disponi-
bili. Per questo motivo, la Regione ha
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messo a punto e ha
approvato un serie
di criteri e di moda-
lità operative che pre-
vedono, tra l’altro, la
predisposizione di graduatorie a livello
provinciale, che comunque garantisco-
no il rispetto degli obiettivi e delle prio-
rità indicate nel proprio programma. �

Profilassi e controllo
della peste americana

SERGIO BERGOMI - Servizi Veterinari,
Azienda USL, Reggio Emilia
EMANUELE CARPANA, 
ANNA GLORIA SABATINI -
Istituto Nazionale di Apicoltura, Bologna

La peste americana costituisce la
più grave e diffusa malattia infettiva
delle api, colpisce la covata ed è soste-
nuta da un batterio sporigeno, il Paeni-
bacillus larvae.

L’infezione è tipicamente recidivan-
te, a causa della persistenza delle spore
batteriche nel materiale proveniente da
alveari infetti o comunque nell’attrezza-
tura contaminata da questi.

In mancanza di terapie efficaci, la
distruzione mediante incenerimento
delle colonie colpite dall’infezione re-
sta il provvedimento general-
mente indicato,

condizioni di campo, per arginare la dif-
fusione della malattia, qualora non sia
stato possibile prevenire l’infezione
con la scrupolosa osservanza delle mi-
sure di profilassi.

Non vanno usatiNon vanno usati
farmaci inutili...farmaci inutili...
A causa della severità nell’applica-

zione delle vigenti norme di polizia sa-
nitaria, molti apicoltori non denuncia-
no la presenza della malattia, nella con-
vinzione che tale atto, oltre a non pro-
durre benefici sostanziali ai fini del con-
trollo dell’infezione, possa comportare
vincoli economicamente insostenibili,

qualora non compen-
sati da adeguati in-

dennizzi.
Di conseguenza,

in armonia con le prescrizioni dettate
dal Regolamento di polizia veterinaria
(Dpr 320/54), ai fini della tutela del pa-
trimonio apistico nazionale.

Le norme sanitarie speciali contro
le malattie infettive e diffusive delle api
prevedono, infatti, in caso di denuncia,
una serie di provvedimenti restrittivi di-
sposti dal sindaco (isolamento e seque-
stro degli apiari infetti), a completa-
mento dei quali, nei casi di peste ame-
ricana,  ma anche di peste europea, può
essere ordinata la distruzione delle fa-
miglie infette e del materiale possibile
veicolo di contagio.

Questo rimedio, indubbiamente
draconiano, è tuttora il più efficace, in

Un’ispezione sanitaria agli alveari.
(Foto Riccioni)



48

le statistiche uffi-
ciali riportano un
numero esiguo di
casi di peste ameri-

cana e non sono rap-
presentative della situazione reale, sti-
mabile invece sulla base di informazio-
ni ufficiose e riscontri indiretti, anche di
laboratorio.

Di fronte alla preoccupante inci-
denza dell’infezione, parte degli apicol-
tori, nell’errato convincimento di pre-
venire lo sviluppo di focolai di malattie,
preferisce affidarsi, sen-
za alcun controllo vete-
rinario, all’utilizzo di an-
tibiotici e sulfamidici,
quali ossitetraciclina, te-
traciclina, tilosina, eri-
tromicina e sulfatiazolo.
Al riguardo, occorre
però ricordare che la
normativa vigente
(D.Lgs. 119/92) consente
soltanto l’impiego, su
prescrizione medica, di
farmaci registrati, at-
tualmente non disponi-
bili, per il trattamento
della forma morbosa in
argomento.

Questa pratica, che in diversi terri-
tori si è consolidata, non ha portato al
miglioramento della situazione epide-
miologica, anzi ha contribuito al radi-
carsi dell’infezione allo stato latente o
sub-clinico, fenomeno che può ritener-
si caratterizzante di quelle aree dove si
fa uso sistematico di antibiotici.

... che producono... che producono
gravi conseguenzegravi conseguenze
Una recente indagine effettuata

dall’Istituto nazionale di apicoltura, ba-
sata sul monitoraggio della peste ame-
ricana attraverso la ricerca delle spore
di Paenibacillus larvae in campioni di
miele provenienti da diverse regioni,
ha messo in evidenza la presenza del-
l’agente eziologico nella maggior parte
degli apiari dell’Emilia-Romagna, con
livelli quantitativi tuttavia molto varia-
bili in relazione alla tipologia delle
aziende ed alla provenienza.

Oltre al deprecabile fenomeno del-
la farmaco-resistenza, cioè della pro-
gressiva assuefazione del microrgani-

smo, il Paenibacillus larvae, all’azione
del farmaco, il rischio più grave legato
all’uso di antibiotici è indubbiamente
l’inquinamento dei prodotti dell’alvea-
re.

La contaminazione del miele con
antibiotici, infatti, non è consentita dal-
la legislazione sanitaria vigente in cam-
po alimentare; la legge 753/82 ribadi-
sce il concetto dell’assenza di sostanze
dannose alla salute umana nel miele. A
livello di Commissione europea, non
essendo stati stabiliti per il miele limiti
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mente i trattamenti eseguiti.
Specifiche sperimentazioni e inda-

gini svolte dall’Istituto nazionale di api-
coltura, utilizzando moderne metodi-
che cromatografiche, hanno evidenzia-
to come non si possa scongiurare a
priori il rischio di contaminazione del
miele (come rilevato in alcuni casi da
analisi eseguite dalle Aziende USL), so-
prattutto considerando che l’assenza
del controllo veterinario ufficiale impe-
disce di fatto l’adozione di rigorosi e
corretti protocolli di somministrazione

dei farmaci.
La preoccupante si-
tuazione epidemiolo-
gica nazionale e la fre-
quente elusione delle
norme di legge nei
confronti della peste
americana rende oggi
difficile gestire a livello
ufficiale la profilassi ed
il controllo della ma-
lattia, cosa che sareb-
be invece determinan-
te per ottenere signifi-
cativi risultati.
In analogia con le
esperienze maturate
in alcune province di

questa regione nella lotta pianificata ad
altre patologie dell’alveare, è opportu-
no attuare piani organici di controllo
basati sulla collaborazione fattiva di
tutti i soggetti interessati (produttori e
loro associazioni, Aziende sanitarie lo-
cali, Istituto nazionale di apicoltura, Isti-
tuti zooprofilattici). Solo così sarà pos-
sibile attuare strategie di lotta contro la
peste americana ispirate a principi di
prevenzione e di corretta gestione degli
apiari.

L’esperienza in Emilia-Romagna,
ormai trentennale, ha ampiamente di-
mostrato, nei casi di malattia concla-
mata, la validità, nella lotta alla peste
americana, delle severe misure di poli-
zia veterinaria, purché correttamente e
tempestivamente applicate e, di rifles-
so, la precarietà dei trattamenti “curati-
vi” e/o “preventivi” a base di antibiotici
o sulfamidici. Questo concetto, oltrec-
ché da esperti del settore, è stato recen-
temente ribadito anche da autorevoli ri-
cercatori del dipartimento di Entomolo-
gia e Nematologia dell’Università della
Florida, in relazione a fenomeni di resi-
stenza alla terramicina.
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Una covata colpita da peste americana.
(Foto Arch. Ist. Naz. di Apicoltura)

massimi di residui (LMR) di antibiotici,
la contaminazione con queste sostanze
non è ammessa (si veda a questo pro-
posito il regolamento Cee 2377/90, che
definisce la procedura per la determi-
nazione dei LMR dei medicinali veteri-
nari negli alimenti di origine animale).

Inoltre, il decreto legislativo 155/97,
norma che stabilisce le regole generali
d’igiene delle produzioni alimentari, ri-
conosce, nel sistema dei controlli, il
ruolo centrale del produttore, il quale
deve rispondere della sanità del pro-
dotto, dell’igiene dello stabilimento e
dell’effettuazione dell’autocontrollo.

È pertanto raccomandabile, poiché
i residui di farmaci e dei presidi medi-
co-chirurgici impiegati per il controllo
delle malattie delle api rappresentano
uno dei maggiori rischi per la salubrità
del miele, attenersi correttamente
alle norme nell’utilizzo di dette so-
stanze e registrare sistematica-
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Non è un caso che la proposta di un
nuovo regolamento di polizia veterina-
ria, più rispondente alle esigenze di una
moderna apicoltura, elaborato alcuni
anni fa da un gruppo di tecnici a livello
nazionale, preveda per la peste ameri-
cana, oltre al mantenimento della de-
nuncia, l’obbligo tassativo dell’abbatti-
mento e distruzione delle famiglie infet-
te, vietando assolutamente il ricorso a
trattamenti antibiotici e sulfamidici.

Il regolamento proposto prevede,
anche per altre malattie delle api, più
moderne e razionali misure per il con-

trollo e la prevenzione basate soprat-
tutto sulla diagnosi precoce, su piani
organici di risanamento e indagini epi-
zoologiche mirate, in luogo dell’istitu-
zione di una convenzionale area “so-
spetta” di 3 chilometri di raggio attorno
all’apiario infetto.

Per concludere, si vuole rimarcare
la necessità di ridurre l’incidenza della
peste americana nel territorio regiona-
le, attraverso interventi a breve e medio
termine, contemplati in un piano sanita-
rio regionale, che preveda anche la pos-
sibilità, in caso di abbattimento e distru-
zione degli alveari infetti disposti dal-

l’autorità sanitaria, di
fruire di adeguati in-
dennizzi similmente a
quanto previsto dalla
legge 218/88 per talune
malattie trasmissibili degli
animali, contemplate nelle vigenti nor-
me di polizia veterinaria.

Si è dell’avviso, infine, che debba
essere rivalutata la figura dell’esperto
apistico e il suo ruolo chiave nel campo
dell’assistenza tecnico-sanitaria in api-
coltura, affiancando i servizi pubblici
nell’azione di vigilanza sanitaria degli
allevamenti apistici. �
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La selezione genetica
MARCO LODESANI
Istituto Nazionale di Apicoltura, Bologna

L’esigenza di una crescita profes-
sionale investe oggi il settore apistico
in tutte le sue componenti a partire dal-
le più qualificate come l’allevamento e
la selezione delle api regine. In questa
ottica, anche in apicoltura, come in altri
allevamenti zootecnici, i metodi di mi-
glioramento genetico possono rappre-
sentare uno strumento per la valorizza-
zione economica del settore. L’apicoltu-
ra italiana vanta infatti una lunga tradi-
zione nel campo della produzione di

api regine, anche grazie la razza autoc-
tona (Apis mellifera ligustica) ovunque
rinomata per il suo elevato valore bio-
logico ed economico tanto da essere la
sottospecie più diffusa a livello mon-
diale.

Api regine selezionate di razza li-
gustica vengono oggi prodotte su scala
commerciale anche in altri Paesi, tutta-
via va sottolineato che le condizioni ot-
timali per la conservazione e la selezio-
ne delle caratteristiche per le quali essa
è apprezzata si possono realizzare con
pienezza solo nel Paese di origine.

In particolare, nell’Emilia-Roma-
gna gli allevamenti di api regine costi-
tuiscono una tradizione consolidata ali-
mentando, fin dal secolo scorso, un im-
portante mercato di esportazione. Non
è un caso che il primo Albo riguardante
questo settore (istituito con il regola-
mento regionale del 15 novembre 1991
n. 29) sia sorto proprio in questa regio-
ne e che ben 9 allevatori sui 21 iscritti al-
l’omologo Albo nazionale (istituito con
D.m. 20984 del 10 marzo 1997), operino
in Emilia-Romagna.

L’istituzione di un Albo risponde ad
una duplice esigenza: da un lato quella
di fornire agli operatori un adeguato
supporto tecnico e dall’altra quella di
valorizzare il lavoro degli operatori ca-
paci di una produzione adeguata alle
esigenze dell’apicoltura italiana e del
mercato estero. 

Come migliorareCome migliorare
la selezionela selezione
e l’allevamentoe l’allevamento
I controlli morfometrici e genetici

sulla popolazione soggetta a selezione
– che garantiscono un’uniformità del
prodotto agli standard di razza – sono
affiancati da una serie di procedure ten-
denti ad ottimizzare le metodologie di
allevamento e di selezione:
* verifica dell’attrezzatura e delle tecni-
che di allevamento; 

Raccolta di api regine dalla stazione di fecondazione del Mezzano (FE).
(Foto Autore)


